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EDOARDO FLAVIO TESOLIN 
 

TRA SERDAR MORLACCHI E SOPRINTENDENTI VENEZIANI. 
LA LEADERSHIP DELLE COMPAGNIE MORLACCHE 

DURANTE LA GUERRA DI CANDIA (1645-1669) 
 
 
 
Introduzione 

 
Facciamo sapere a vostra eccellenza di haver inteso che alcuni procurino di 
farsi collonelli sopra la nostra nazione, volendo essercitar il commando sopra 
di noi; perciò tutti unitamente supplichiamo vostra eccellenza, come signor 
nostro, che non permetta mai tal cosa, perché noi non volemo altro patrone 
sopra di noi solo chè il nostro prencipe e vostra eccelenza e cadauno della sua 
nascita cioè nobile veneto1. 

 
Il messaggio della supplicazione del capo dei Morlacchi, Gianco 

Mitrovich, al provveditore generale in Dalmazia e Albania, Antonio 
Bernardo, è chiaro: i Morlacchi accetteranno di essere comandati solo 
da un nobile di origine veneziana. Datata 4 agosto 1656, questa è la ri -
sposta al tentativo di Francesco Possedaria, nobile dalmatino, di essere 
nominato colonnello della nazione morlacca. La data sembra rispon-
dere a una precisa logica politica, dal momento che, solo pochi mesi 
prima, Gianco aveva assunto la carica di serdar, la massima autorità 
militare riconosciuta tra i Morlacchi2. Possedaria, di conseguenza, cer-
cava di sfruttare il vuoto di potere causato dalla morte del predecesso -
re di Mitrovich, Filippo Smiglianich. Le autorità marciane decisero in -

1 B. DESNICA, Istorija kotarskih uskoka 1648-1684, I, Beograd 1950, 91-92. 
2 Državni arhiv u Zadru, Generalni Providuri za Dalmaciju i Abanju [d’ora in poi 

HR-DAZD-1 Generalni Providuri] (1597-1797), 19, Giovanni Antonio Zen, 1653-
1656, I, 33, 25 marzo 1656. 



fine di limitare momentaneamente l’ambizione del nobile, ma allo stes -
so tempo di apportare una prima riforma al ruolo di serdar, frammen-
tandone la carica. Secondo le fonti veneziane, questa scelta era giustifi -
cata da esigenze pratiche: il centro di potere di Gianco Mitrovich, trop-
po lontano da Zara, necessitava di una figura di collegamento, un inter-
mediario tra la città e il serdar3. A ricoprire questo ruolo fu scelto Elia 
Milcovich che, insieme a Mitrovic, aveva dimostrato la sua fedeltà alla 
Repubblica di Venezia sin dal principio della guerra, servendo sotto la 
famiglia Smiglianich4. Sebbene questa riforma mirasse a limitare il po -
tere del serdar, il risultato fu però deludente: Gianco Mitrovich conti -
nuò a essere riconosciuto come il capo principale dei Morlacchi. Nella 
Relazione al Collegio di Antonio Bernardo, infatti, il provveditore de -
nuncia come Mitrovich esercitasse una «potestà assoluta»5 su tutti gli 
abitanti della campagna zaratina, senza distinzione tra Morlacchi e sud -
diti vecchi. Quella di serdar non era quindi una semplice carica milita -
re, ma un ruolo che si opponeva a, o addirittura sostituiva, le istituzioni 
locali. Nonostante l’integrazione dei Morlacchi nell’esercito veneziano 
sia stata indagata da recenti studi6, il ruolo che i nobili dalmatini vi gio-
carono è stato poco approfondito. Durante la guerra di Candia, Vene-
zia adottò, infatti, una politica di equilibrio tra i Morlacchi, che rivendi -
cavano una propria autonomia, e la nobiltà locale, che la vedeva come 
una minaccia al proprio ruolo nella provincia. La lunghezza del conflit -
to permise effettivamente di applicare una serie di riforme lente, ma co -
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3 «Ma perché a questo incombendo la custodia de confini alla parte di Possedaria, 
necessario si rende per l’assistenza puntuale di tutti i contorni ritrovarle appresso altra 
persona, che con nome di suo Tenente riceva li ordeni nostri, et unito a quello assista, 
et accorra ove richiedesse il bisogno» (HR-DAZD-1 Generalni Providuri [1597-1797], 
19, Giovanni Antonio Zen, 1653-1656, I, 33, 25 marzo 1656). 

4 Ibid., 15 Leonardo Foscolo 1645-1650, II, 398-99, 4 giugno 1649. 
5 Venezia, Archivio di Stato, Collegio, Relazione finali di ambasciatori e pubblici 

rappresentanti, 67, 3, Relazion de s. Antonio Bernardo Prov ritornato di Prov. Gnrl 
in Dalmatia, et Albania [d’ora in poi ASVE, Collegio, Relazione finale, Relazione Ber-
nardo], 29 giugno 1660.  

6 D. MADUNIĆ, Capi di Morlacchi, the Integration of the Morlacchi in the Venetian 
Defensive System in Dalmatia and the Formation of the Morlacchi Elite (1645-1669), 
in Türkenkriege und Adelskultur in Ostmitteleuropa vom 16. bis zum 18. Jahrhundert, 
ed. by R. BORN - S. JAGODZINSKI, Ostfildern 2014, 29-47. 



stanti, dettate dall’andamento e dalle necessità dello sforzo bellico. Ri -
flettere sulla leadership delle milizie morlacche durante gli anni della 
guerra di Candia è quindi un modo per approfondire le dinamiche di 
potere all’interno dell’esercito veneziano, le problematiche legate alla 
migrazione dei Morlacchi e il ruolo che vi giocò la nobiltà dalmatina. 
 
 
I Morlacchi e il fronte dalmata (1645-1647) 
 

Nel giugno del 1645 le truppe Ottomane sbarcarono sull’isola di Cre-
ta, fiore all’occhiello del corno dogale. Venezia fu colta alla sprovvista: 
la mobilitazione della flotta era stata infatti presentata dalla Sublime 
Porta come una risposta a un attacco dei cavalieri di Malta, avvenuto 
l’anno precedente7. Lo sbarco segnò l’inizio della Guerra di Candia che, 
con la sua durata di quasi 25 anni, fu il conflitto più lungo combattuto 
tra la Serenissima e l’Impero Ottomano. Nonostante i Turchi sperasse -
ro di occupare l’intera isola in breve tempo, il loro primo obiettivo, Ca -
nea, che doveva servire da testa di ponte, resistette per due mesi8. Que-
sto ritardo convinse il sultano Ibrahim ad aprire un nuovo fronte in Dal-
mazia, nel tentativo di spezzare la linea di rifornimenti veneziani9. Tut-
tavia, la decisione trovò la resistenza di alcuni ministri ottomani che, 
preoccupati da possibili sollevazioni cristiane nella regione10, ritarda-
rono la mobilitazione dell’esercito, permettendo a Venezia di preparar -
si allo scontro. In agosto, infatti, giunsero a Zara i rifornimenti, accom-
pagnati dai nuovi provveditori straordinari Leonardo Foscolo e Paolo 
Caotorta, incaricati di supportare il provveditore generale, Andrea Ven-
dramin. In questa fase del conflitto i due si affermarono come figure 
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7 G. NANI, Tomo nono, che comprende la parte seconda dell’Istoria della repubblica 
veneta di Batista Nani cavaliere e proccuratore, Aggiuntevi postille nel margine, e nel 
fine un inidice copioso, in Degl’istorici delle cose veneziane, i quali hanno scritto per 
pubblico decreto, IX, Venezia 1720, 31-32. 

8 R. VACCHER, La guerra di Candia: un confronto di mezzi e risorse, «Acta Histriae», 
24, 3 (2016), 573-96. 

9 G. BRUSONI, Historia dell’ultima guerra tra Veneziani e Turchi, Venezia 1673, 60-
61. 

10 Ibid. 



centrali, riuscendo a contrastare l’avanzata turca nella regione. In poco 
tempo, Foscolo succedette a Vendramin, ricoprendo il ruolo di provve -
ditore generale fino al 1650, affermandosi nei pressi di Zara. Caotorta, 
invece, operò nei dintorni di Spalato, da dove fu il primo ad accogliere 
l’idea di coinvolgere i Morlacchi nel conflitto11. 

Definire l’identità di questo popolo è un problema complesso, ogget-
to di diversi studi12. I Morlacchi erano pastori semi-nomadi che, stagio-
nalmente, migravano dall’entroterra turco alla costa veneziana13. Secon-
do Brusoni, furono proprio i Morlacchi di Primorge, regione sotto il do -
minio turco confinante con Spalato, a iniziare le trattative con i venezia -
ni14. Pronti a ribellarsi al giogo ottomano, le loro richieste erano sempli -
ci: avevano bisogno che la Repubblica li rifornisse di armi e che ne con-
sentisse il passaggio nei suoi territori. 
 
il Proveditore Paolo Caotorta ripigliate con molta desterità le negoziazioni 
co’popoli Premoriani della Nazione Morlacca sudditi del Turco, ma Christiani, 
e però desiderosi di scuotere il giogo tirrannico degl’Infedeli. Conosciuta adun-
que l’opportunità di passare dall’una all’altra soggezione ne’ molti dell’armi 
correnti, esibirono il loro servigio alla Repubblica, chiedendo armi per difen-
derli, e assistenza per sottrarsi a i riferimenti, che avrebbero procurato di fare i 
Turchi sovra di loro. Chiesero oltre aciò la demolizione del castello fortissimo 
di Duare Posto nei loro confini […] promettendo (ciò fatto) non solamente di 
sollevarsi; ma di tirare nel partito della Repubblica altri Popoli convicini15. 
 

I Morlacchi si presentarono, quindi, come un elemento cruciale nel 
conflitto, fungendo da esempio o intermediari verso altri popoli deside -
rosi di ribellarsi. Nonostante l’importanza strategica di una rivolta cri-
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11 BRUSONI, Historia dell’ultima guerra, 108. 
12 D. CACIUR, (In) The Name of the Morlachs: The Memory of an Identity Along the 

Centuries: Some Working Hypotheses, «Transylvanian Review», 29 (2020), 19-33; 
EAD., (Re) Searching the Morlachs and the Uskoks: The Challenges of Writing about 
Marginal People from the Border Region of Dalmatia (Sixteenth Century), «Cromohs. 
Cyber Review of Modern Historiography», 23 (2020), 28-43. 

13 E. IVETIC, La Tolleranza verso l’‘altro’ nelle città della Dalmazia veneta (1540-
1645), «Atti», 36 (2006), 487-504. 

14 BRUSONI, Historia dell’ultima guerra, 99. 
15 Ibid., 108. 



stiana nella guerra asimmetrica tra Veneziani e Turchi, il Senato nutriva 
dubbi nell’armare un popolo «che si moveva all’aura del proprio inte-
resse»16. La decisione fu rimessa a Caotorta che mise, come d’accordo, 
sotto assedio il castello di Duare, costringendolo alla resa. La vittoria 
del provveditore provocò diverse sollevazioni in tutta Primorge e Ma -
carsca, la città principale della regione, gli aprì le porte accogliendolo 
come liberatore17. Nel frattempo l’offensiva turca a Nord si infranse sot-
to le mura di Sebenico costringendo l’esercito nemico a ritirarsi nell’en-
troterra18. Solo in un secondo momento le forze ottomane riuscirono 
a riprendere il controllo di Primorge, mettendo in fuga i ribelli locali19. 
Quindi, sebbene la collaborazione tra i Morlacchi e Caotorta non por-
tò a una vittoria decisiva, riuscì comunque a vincere le incertezze della 
Serenissima, dimostrando le potenzialità del coinvolgimento di questo 
popolo nel conflitto. 

Il 1647 iniziava con una nuova offensiva di Foscolo, che, nonostante 
l’inverno, non volle concedere alcuna tregua al nemico. La tattica del 
provveditore si rivelò vincente, consentendogli di catturare il forte di 
Zemonico, che, sebbene reputato di secondaria importanza, si dimostrò 
essenziale per il controllo della regione20. La presa della fortezza per-
mise di interrompere i rifornimenti e le vie di comunicazioni nemiche, 
allontanando il pericolo da Zara. Il risultato principale, tuttavia, fu so -
prattutto propagandistico, la vittoria contribuì ad accrescere la fama del-
l’esercito veneziano attirando così nuovi volontari21.  
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16 BRUSONI, Historia dell’ultima guerra, 108. 
17 «Al primo aparir, dell’armi di Sua Serenità, nelle parti di Primorge, e Craina, Con-

te Zuanne Heradicht fu il primo che scosso il giogo, della servitù ottomana, accorse 
all’Eccellentissimo Signor Paulo Cavotorta primo in questo provincie, li presentò le 
chiavi della torre di Macarsca, in segno, di fedele e devota dedizione […] e dopo di lui, 
e col suo esempio, tutti li altri capi, di quel paese, come appar da pubblico attestato di 
esso Eccellentissimo Signor Caotorta, di 18 decembre 1646» (HR-DAZD-1 Generalni 
Providuri [1597-1797], 20 Giovanni Antonio Zen 1653-1656, II, 296, 10 marzo 1655). 

18 NANI, Tomo nono, 112-13. 
19 BRUSONI, Historia dell’ultima guerra, 117. 
20 Ibid., 124. 
21 NANI, Tomo nono, 139. 



Tra preti e harambassa  
 
Ma più generosa risoluzione formarono ed eseguirono a questi giorni i Mor-
lacchi popoli Christiani sudditi del Turco; i quali avendo sospirato lungamente 
l’occasione di scuotere il giogo della Tirannide Ottomana, pensarono, che fos-
se venuto il tempo cotanto desiderato: ma non avendo altro ferro, che quello, 
con che lavoravano il terreno, ne Capo, o Direttore d’un tanto affare languiva -
no nella penosità de’ loro pensieri. Tutti in somma desideravano di passare alla 
servitù della Repubblica Veneta, ma nessuno osava d’intraprendere un’affare 
tanto pericoloso; e perciò raccomandando a Dio la causa della Religione Cat-
tolica facevano continue orazioni nel loro segreto. E quando piacque a Dio 
d’esaudirli inspirò nell’animo di Stefano Soric Prete Sacerdote d’assumere in 
se stesso questo affare per trattarne col General Foscolo22. 
 

Voci delle vittorie veneziane si diffusero oltre i confini della Dalma-
zia, trovando eco nella vicina Lika, regione dell’Impero Ottomano, po -
polata da diverse comunità morlacche che colsero l’occasione per ri -
bellarsi ai Turchi, abbandonando così l’area per «venire alla devozio-
ne»23 della Serenissima. Tra questi Morlacchi c’erano anche quelli del 
villaggio di Gorizza, guidati dal prete Stefano Soric24. Inizialmente que-
sti era stato un semplice informatore25, riuscendo però a guadagnarsi la 
fiducia di Foscolo con cui progettò la migrazione della sua comunità 
nei domini della Serenissima. Qui si affermò come portavoce dei nuo-
vi arrivati, venendo nominato, nell’estate del 1647 «Capitano, Custode 
e Difensore»26 dei Morlacchi e guidandoli, su ordine di Foscolo, alla 
difesa di Sebenico, nuovamente assediata27. Oltre a supportare l’eser-
cito regolare, Soric e i suoi uomini condussero diverse incursioni in ter-
ritorio nemico, promuovendo la causa veneziana e incoraggiando altre 
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22 BRUSONI, Historia dell’ultima guerra, 126-27. 
23 Sull’importanza della sottomissione volontaria alla Repubblica di Venezia, M. 

O’CONNELL, Voluntary Submission and the Ideology of Venetian Empire, «I Tatti Stu-
dies in the Italian Renaissance», 20, 1 (2017), 9-39. 

24 A. VALIER, Historia della Guerra di Candia, Venezia 1679, 124. 
25 Venezia, Archivio di Stato (d’ora in poi: ASVE), Senato, Dispacci, Provveditori da 

terra e da mar e altre cariche [d’ora in poi Sen, Disp, Ptm], 305, 194, 7 gennaio 1647. 
26 BRUSONI, Historia dell’ultima guerra, 127. 
27 MADUNIĆ, Capi di Morlacchi, 36. 



comunità a venire alla devozione. Il caso di Soric non fu isolato e assie-
me a lui diversi preti e sacerdoti parteciparono al conflitto operando 
come mediatori tra Veneziani e Morlacchi o guidandoli in battaglia28. 
Parallelamente a loro si affermarono anche gli harambassa. 

Con harambassa vengono indicati i capi dei Morlacchi. Si tratta di 
un termine che i Veneziani conoscevano già prima dello scoppio della 
guerra. Nella descrizione delle cernide, corpi militari composti da con-
tadini29, attive nel territorio di Traù ne troviamo una definizione: «Il 
ha rambassa è capo che tienne la carrica principale haverà il comman-
do su tutta gente, et esser ubbidito dalli Villici, lui [dovrà] essequire li 
ordini dell’Illustrissimo Signor Conte e Capitano e farli essequire da 
tutti li altri delli habitanti, et andar occorrendo in campagna doverà pro-
curar che non vi segua disordine»30. L’harambassa viene presentato, 
quindi, come una figura intermediaria tra le autorità cittadine e la cam-
pagna, luogo dove l’autorità della Serenissima sembra venire meno. La 
struttura delle compagnie irregolari morlacche, composte da alfieri, ser-
genti e caporali, ricalca quelle delle cernide. 

Parallelamente a Soric si affermarono diversi harambassa e capita-
ni. A Sebenico la leadership dei Morlacchi locali fu assunta da Vucen 
Mandussich. Questi riuscì a entrare all’interno dell’esercito regolare, 
dapprima servendo come semplice capitano e, successivamente, come 
«capo direttore dei Morlacchi del territorio di Sebenico»31. Invece a Za -
ra si affermò l’harambassa Pietro Smiglianich, proveniente anch’egli 
da Lika, giurò fedeltà a Venezia contemporaneamente a Soric32. Distin-
tosi in diverse vicende belliche, fu investito dalle autorità veneziane 
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28 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 14 Leonardo Foscolo 1645-1650, 
II, 341, 15 aprile 1648. 

29 G. ONGARO, «Valermi del brazzo de i soldati delle cernide»: milizie rurali venete e 
controllo del territorio tra XVI e XVII secolo, a cura di L. ANTONELLI - S. LEVATI, Tra po-
lizie e controllo del territorio: alla ricerca delle discontinuità, Soveria Mannelli 2017, 
9-31, in part. 9. 

30 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 12 Giovanni Battista Grimani 
1641-1643, Unico, 520, 9 maggio 1642. 

31 DESNICA, Istorija kotarskih uskoka, 51. 
32 Ibid., 30. 



della carica di harambassa di tutti i Morlacchi del territorio di Buco-
vica nel maggio del 164833. 
 
 
Possedaria e Civalelli 
 

In breve tempo le truppe morlacche diedero «prove meravigliose 
d’ardire»34 affermandosi come esperte del territorio, capaci di reperire 
informazioni sugli spostamenti dell’esercito nemico e di colpirne le vie 
di rifornimento. Vinte le iniziali resistenze, e favorite anche dai succes -
si dell’esercito di Foscolo, le autorità della Serenissima decisero di ac -
cogliere le richieste dei Morlacchi, incaricando alcuni nobili locali di 
incoraggiarne la migrazione35.  

Tra i primi ad essere incaricati di tale compito fu Francesco Posseda-
ria, membro di un’illustre famiglia originaria del Regno d’Ungheria, 
della quale aveva continuato la tradizione militare36 servendo come ca-
pitano lungo il confine dalmata37. Nonostante i conti di Possedaria fa-
cessero parte del patriziato zaratino38, il loro centro di potere era rima-
sto nel contado, dove esercitavano un potere non solo militare, ma an-
che amministrativo ricoprendo la carica di governatori39. Grazie alla sua 
esperienza del territorio40, Francesco aveva condotto diverse trionfali 
operazioni militari41. Non sorprende quindi che Foscolo gli assegnasse 
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33 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 15 Leonardo Foscolo 1645-1650, 
II, 333, 16 maggio 1648. 

34 NANI, Tomo nono, 139. 
35 Per es., HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 14 Leonardo Foscolo 

1645-1650, I, 249, 1 aprile 1647. 
36 ASVE Sen, Disp, Ptm, 305, 196, 17 gennaio 1647. 
37 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 8 Francesco Zen 1633-1635, U, 

239, 19 maggio 1635. 
38 C. F. BIANCHI, Zara cristiana, II, Zara 1880, 289. 
39 T. MAYHEW, Dalmatia Between Ottoman and Venetian Rule, Contado di Zara 

1645-1718, Roma 2008, 175-76. 
40 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 8 Francesco Zen 1633-1635, U, 

431, 1 agosto 1635. 
41 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 14 Leonardo Foscolo 1645-1650, 

I, 251, 12 aprile 1647. 



il compito di incoraggiare la migrazione dei Morlacchi, stabilendo un 
primo contatto e raccogliendo informazioni sul numero e sui loro spo-
stamenti42. Il ruolo di Possedaria era strettamente legato alla sua carica 
militare, tramite la quale poteva servirsi di un uso strumentale della for-
za non solo contro le forze nemiche43, ma anche verso i villaggi morlac -
chi, forzandone così il cambiamento di schieramento44.  

Contemporaneamente, a essere incaricato dell’«importante reduzio-
ne di Morlacchi alla divotione»45 fu anche il nobile Gregorio Civalelli, 
esponente di una delle famiglie più antiche di Zara46. Diversamente da 
Possedaria, il suo ruolo però non fu legato a una carica militare. Nelle 
fonti, infatti, appare come mediatore tra Foscolo e i Morlacchi, curan-
done le trattive e il mantenimento nei territori della Serenissima47, tra-
smettendo lettere e ordini da Zara alla campagna48. Solo successivamen -
te il suo ruolo si legò maggiormente alle vicende belliche, quando gli 
venne affidato l’incarico di arruolare dei Morlacchi in compagnie di 
fanteria, poste sotto il suo comando49. Raramente però Civalelli parte-
cipò agli scontri, lasciando ai Morlacchi larga autonomia, confermando 
così che il suo ruolo non fosse prettamente militare50. La funzione del 
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42 ASVE, Sen, Disp, Ptm, 306, 246, 18 maggio 1647. 
43 «Valendosi, per conseguir questo fine, et d’allettamenti, et di minacce, accompa-

gnandole pure da effetti per atterirli, quando lo ricercasse il bisogno» (ASVE Sen, Disp, 
Ptm, 306, 256 13 giugno 1647). 

44 «Li Morlacchi alla parte di Novegradi, per gl’avisi che ricevo dal Governatore Pos-
sedaria, ivi a questo effetto da me lasciato continuano a portarsi in buon numero al-
l’obedienza dell’Eccellenze Vostre alcuni per sottarsi dal giogo Ottomano, altri per non 
restar soccombenti nelle scorrerie da me ordinate, per necessitarli alla rissolutione di 
più commesso havendo, che si procuri di incendiarli le case; acciò levata li sii l’occasio -
ne, e speranza, di più rihabitarle, et meglio aggiustar possino gl’Animi loro alla perma -
nenza» (ASVE, Sen, Disp, Ptm, 306, 246, 18 maggio 1647). 

45 HR-DAZD-1, Generalni Providuri Za Dalmaciju i Abanju (1597-1797), 14 Leo-
nardo Foscolo 1645-1650, I, 36, 5 28 settembre 1648. 

46 Commissiones et Relationes Venetae, II, Annorum 1525-1553, in Monumenta spec-
tantia Historiam Slavorum Meridionalium, coll. et dig. S. LJUBIĆ,VIII, Zagrabiae 1877, 
197. 

47 DESNICA, Istorija kotarskih uskoka, 20-21. 
48 ASVE, Sen, Disp, Ptm, 308, 439, 19 luglio 1648.  
49 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 14 Leonardo Foscolo 1645-

1650, I, 36, 5 28 settembre 1648. 
50 MADUNIĆ, Capi di Morlacchi, 35. 



nobile era quindi quella di un sopraintendente51, carica cruciale nelle 
relazioni tra Morlacchi e Veneziani in questa prima fase del conflitto52. 

I compiti dei due nobili rappresentano due aspetti dello stesso proces -
so. Possedaria, grazie alla sua carica militare, aveva il compito di stabi -
lire il primo contatto con i Morlacchi e, successivamente, interveniva 
Civalelli, che ne curava l’arrivo e la permanenza nei domini della Sere -
nissima, rafforzando e supportando l’azione del capitano53. Queste figu -
re erano essenziali per mettere in contatto i Morlacchi nelle campagne 
con le autorità cittadine. In questa fase del conflitto, i mediatori erano 
necessari, poiché, nonostante i successi e le prove di fedeltà dei loro ca-
pi, Venezia nutriva ancora sfiducia nei confronti dei Morlacchi, vietan-
do loro, ad esempio, di risiedere all’interno delle sue città54. 
 
 
Il serdar Elia Smiglianich (1648-1654) 
 

Nell’estate del 1648 Foscolo progettò un’offensiva nella regione di 
Lika, affidandola alle truppe di Soric e Smiglianich, che avevano sug-
gerito l’impresa. L’obiettivo era il forte di Ribenico la cui distruzione 
avrebbe spinto ulteriori comunità morlacche a giurare fedeltà a Vene-
zia55. Tuttavia, l’operazione si rivelò un fallimento: i Morlacchi riusci -
rono ad addentrarsi in territorio nemico, ma qui caddero in un’imbo-
scata. Smiglianich morì durante il combattimento, mentre Soric, cattu -
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51 Seppur il termine ‘sopraintendente’ venga usato solo successivamente per de-
scriverne il ruolo: HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 18 Lorenzo Dolfin 
(1652-1654), 100, 3 ottobre 1654. 

52 «Il Civalelli che ha faticato nella raccolta di queste Genti (i Morlacchi) per la mag-
gior parte, si rende degno di ricognitione e d’aggradimento» (ASVE, Senato, Delibera -
zioni, Rettori, [d’ora in poi Sen, Del, Ret] Filze, 28, 21 agosto 1648). 

53 ASVE, Sen, Del, Ret, Filze, 31, 12 dicembre 1649. 
54 «[…] molto necessario riesce tener fisso l’occhio a Murlacchi, et a tutti gli altri 

nuovi sudditi niente assicurandosi della loro fede,e costanza; onde come sarà sempre 
bene mandarli nella fattioni, per essercitarli nel travaglio col Nemico; così non convie -
ne alloggiarli nelle Piazze, ne introdur in esse un pericolo così manifesto, come è quel-
lo d’haver tra le Mura Genti instabili, a pena date alla divotione; più forse per timone, 
che per affetto» (ASVE, Sen, Del, Ret, Filze, 25, 8 Agosto 1648). 

55 BRUSONI, Historia dell’ultima guerra, 183-84. 



rato, venne successivamente giustiziato pubblicamente56. Pochi mesi 
dopo, anche Mandussich morì difendendo il territorio di Sebenico da 
un’incursione nemica57. 

La morte dei loro capi principali inflisse un duro colpo al morale dei 
Morlacchi. Per impedire defezioni, le autorità veneziane radunarono i 
principali harambassa in un’assemblea, con il compito di eleggere tra 
di loro i nuovi Capi della nazione58. A Sebenico la scelta fu unanime, i 
Morlacchi elessero il nipote di Mandussich, Tadia Vrancich59, che ven-
ne formalmente nominato capitano60. Mentre a Zara la situazione era 
più complessa: i Morlacchi di Gorizza elessero Mattia, fratello di Soric, 
su cui Foscolo non riponeva molta fiducia61, e quelli di Bucovica Elia 
Smiglianich, figlio di Pietro62. Tra i nuovi leader sarebbe stato proprio 
quest’ultimo a emergere al di sopra dei suoi colleghi63.  

Il 1649 fu un anno difficile per Veneziani e Morlacchi, segnato dalle 
epidemie e carestie che colpirono la Dalmazia64. Le poche risorse si tra -
dussero in paghe basse e scarsi rifornimenti che causarono diversi tu-
multi65. Per contenere il malcontento, Foscolo incaricò Smiglianich di 
un’incursione a Lika. Gli obiettivi erano principalmente due, da una par -
te permettere ai Morlacchi di rifornirsi con il bottino delle razzie, dal -
l’altra di fornire un nuovo esempio del loro valore per perorar ne più 
facilmente le richieste a Venezia66. L’incursione fu la prima di una se-
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56 NANI, Tomo nono, 176-77; il Martirio di Soric viene presentato più dettagliatamen -
te in BRUSONI, Historia dell’ultima guerra, 185-86. 

57 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 14 Leonardo Foscolo,1645-1650, 
I, 349, 3 agosto 1648. 

58 ASVE, Sen, Del, Ret, Filze, 28, 25 luglio 1648. 
59 ASVE, Sen, Del, Ret, Filze, 28, 21 agosto 1648. 
60 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 14 Leonardo Foscolo 1645-1650, 

I, 349, 3 agosto 1648 
61 «Non è questo gran soldato, ma credo habbi buona volontà, onde sperar se ne pos-

sono corrispodere gl’effetti» (ASVE, Sen, Del, Disp, Ptm, 308, 445, 30 luglio 1648). 
62 Ibid. 
63 MADUNIĆ, Capi di Morlacchi, 37. 
64 K. M. SETTON, Venice, Austria, and the Turks in the Seventeenth Century, Philadel-

phia 1991, 162. 
65 ASVE, Sen, Del, Ret, Filze, 31, 26 febbraio 1649; ASVE, Sen, Disp, Ptm, 468, 

576, 3 giugno 1649. 
66 ASVE, Sen, Disp, Ptm, 468, 601, 20 luglio 1649. 



rie di successi, che portarono Elia Smiglianich a essere riconosciuto 
come il «capo principale, valoroso e di credito»67 dei Morlacchi. Tut-
tavia, la situazione delle comunità morlacche peggiorò nuovamente 
con l’arrivo dell’inverno. Riunitisi di nuovo, gli harambassa inviaro-
no una lettera a Foscolo, denunciando il mancato mantenimento delle 
promesse fatte loro da Civalelli e dagli altri nobili per ottenerne la fe-
deltà68. In questo clima, Elia Smiglianich iniziò a emergere come fi-
gura di riferimento per tutte le comunità morlacche69, apparendo per la 
prima volta con il titolo di serdar nel febbraio del 165070. 

In una supplica, l’harambassa Bose Zuppanovich definisce questa 
posizione con le seguenti parole: «[…] la carica di Serdar che nel nome 
nostro militare, si è il supremo commandante»71; una definizione simi -
le ci viene fornita da Antonio Bernardo: «[I Morlacchi] ne riconoscendo 
altro Capo, che il Serdaro, che vuol dire General dirrettore, e Comman-
dante sopra tutti loro»72. 

Più che semplice carica militare, il serdar era il rappresentante di tut- 
ti i Morlacchi insediatisi nel contado zaratino73. Figura egemone al -
l’interno della sua comunità, questi esercitava un notevole potere con-
trattuale nei confronti dei vari provveditori che succedettero a Fosco-
lo74. La scelta delle autorità veneziane di confermare Elia Smiglianich 
come serdar e il potere che nelle sue mani questa carica assunse si com-
prende meglio analizzando l’evolversi del conflitto contro i Turchi. A 
partire dal 1650, Venezia concentrò le sue forze e risorse soprattutto nel -
l’Egeo, tralasciando il fronte dalmata ormai stagnante75. Con la parten -
za di gran parte dei soldati e dello stesso Foscolo, la difesa della Dalma -
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67 ASVE, Sen, Del, Ret, Filze, 31, 12 dicembre 1649. 
68 Ibid., Sen, Disp, Ptm, 469, 677, 14 febbraio 1650. 
69 Ibid., 678, 16 febbraio 1650. 
70 Ibid., 680, 18 febbraio 1650. 
71 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 29 Giovanni Antonio Zen, 1653-

1656, II, 368, 10 Aprile 1655. 
72 ASVE, Collegio, Relazione finale, 67, 3, Relazione Bernardo, 29 giugno 1660.  
73 DESNICA, Istorija kotarskih uskoka, 65. 
74 MADUNIĆ, Capi di Morlacchi, 38. 
75 VALIER, Historia della Guerra di Candia, 246-364. 



zia fu affidata ai Morlacchi76, permettendo a Smiglianich di consoli-
dare così la sua posizione. Il fronte si riaccese solo nel 1652, quando il 
nuovo provveditore generale, Girolamo Foscarini, condusse l’assedio 
di Duare. Nonostante l’operazione si rivelasse un successo, con la di -
struzione del forte, questa offensiva mostrò tutte le criticità dei Vene-
ziani che, ora sprovvisti di soldati e professionisti, erano costretti a fa -
re ampio affidamento sulle truppe irregolari77.  

Pertanto gli anni tra il 1648 e il 1654 si caratterizzano per la neces-
sità di Venezia di fronteggiare la carenza di uomini in Dalmazia, facen -
do maggiore affidamento sui Morlacchi, permettendo così al loro ser-
dar di assumere un ruolo di primo piano nella provincia. 
 
 
Filippo Smiglianich e Donato Civalelli (1654-1656) 
 

L’arrivo a Zara del provveditore generale, Lorenzo Dolfin, portò a 
una ripresa delle ostilità segnata con l’avvio dei progetti di un’offensi -
va contro il forte di Tenin. Inizialmente progettato per il 1652, l’attacco 
si concretizzò solo due anni dopo mostrando, ancora una volta, le criti -
cità dell’esercito veneziano. Male organizzate, carenti di uomini e con 
basso morale, le forze della Serenissima furono facilmente respinte da 
quelle ottomane78. 

La sconfitta costrinse Venezia a ritornare a una strategia prettamente 
difensiva, con le uniche offensive affidate ai Morlacchi, in cui il prov-
veditore riponeva molta fiducia, proponendone persino l’integrazione 
nell’esercito veneziano79. Tuttavia, i progetti di Dolfin si conclusero 
bruscamente nell’estate del 1654 con la morte di Elia Smiglianich, ca-
duto in un’imboscata80. Radunatisi, gli harambassa elessero come nuo -
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76 BRUSONI, Historia dell’ultima guerra, 238-40. 
77 MAYHEW, Dalmatia Between Ottoman and Venetian Rule, 43. 
78 D. MADUNIĆ, Taming Mars: Customs, Rituals and Ceremonies in the Siege Ope -

rations in Dalmatia During the War for Crete (1645-69), «The Hungarian Historical 
Review: New Series of Acta Historica Academiae Scientiarum Hungaricae», 4, 2 
(2015), 445-70, in part. 453. 

79 MAYHEW, Dalmatia Between Ottoman and Venetian Rule, 44. 
80 ASVE, Sen, Disp, Ptm, 316, 158, 8 settembre 1654. 



vo serdar Filippo Smiglianich, fratello di Elia, già distintosi in batta-
glia dove aveva ricoperto cariche di spicco all’interno dell’esercito re-
golare81. Nonostante Dolfin nutrisse dubbi sulla sua giovane età e im-
pulsività, Filippo riuscì ad affermarsi, grazie alla fama della sua fami-
glia, come leader carismatico e influente. Beneficiando del periodo di 
inattività delle truppe ottomane, occupate a sedare una rivolta in Bo-
snia82, Filippo condusse una serie di vittoriose incursioni in territorio 
turco83. 

Gli anni tra il 1654 e il 1655 furono segnati da una riorganizzazione 
delle comunità morlacche, che si diedero delle nuove leggi84, e l’affer -
marsi di nuovi leader come Gianco Mitrovich85, Bose Zuppanovich e 
Mattio (sic) Mircovich86.  

Nel 1654, la morte di Gregorio Civalelli portò alla successione del 
fratello Donato. A differenza del suo predecessore, questi poteva vanta -
re una lunga carriera militare iniziata con la Guerra di Gradisca (1615-
1617) e seguita da nomine in diverse cariche prestigiose87. Nel conflit -
to in corso, così come Possedaria, Civalelli si era distinto nelle opera-
zioni di confine88, ricoprendo il ruolo di capitano di cavalleria89. Avendo 
supportato il fratello nel suo incarico, sembrava la scelta più logica che 
gli succedesse come «sopraintendente»90. Nonostante la sua carriera 
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81 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 18 Lorenzo Dolfin (1652-1654), 
U, 28, 3 maggio 1653. 

82 ASVE, Sen, Disp, Ptm, 317, 47, 21 giugno 1655.  
83 VALIER, Historia della Guerra di Candia, 365. 
84 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 19 Giovanni Antonio Zen (1653-

1656), I, 120, 5 agosto 1654. 
85 MADUNIĆ, Capi di Morlacchi, 39. 
86 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 19 Giovanni Antonio Zen (1653-

1656), I, 19, 1 giugno 1655. 
87 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 20 Giovanni Antonio Zen (1653-
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militare potesse suggerire diversamente, Civalelli continuò a essere un 
semplice mediatore che esercitava poca influenza e potere sulle comu -
nità morlacche91.  

Mentre il nuovo sopraintendente riuscì a mantenere la carica fino al 
1663, la carriera di Filippo fu più breve. Il nuovo provveditore, Gio-
vanni Antonio Zen, succeduto a Dolfin nel 1654, non riuscì a fronteg-
giare la riorganizzazione delle forze turche che saccheggiarono le cam -
pagne di Sebenico e Zara92. Radunati i suoi uomini, Filippo Smiglianich 
condusse una vigorosa risposta colpendo l’entroterra turco. Tornato a 
Sebenico, rimase però ucciso in una rissa con alcune sentinelle della 
città93. 
 
 
Il tramonto dei serdar e l’ascesa dei Possedaria (1656-1664) 
 

Alla morte del serdar nel febbraio 1656, il raduno degli harambassa 
elesse, senza molte sorprese, come suo successore Gianco Mitrovich. 
Ciò era possibile perché, con la morte di Filippo, erano terminati i di-
scendenti diretti di Pietro Smiglianich e l’ultimo superstite della fami -
glia, Smoglian, non si era ancora distinto94. Nonostante Mitrovich fosse 
già un leader affermato e la sua influenza sui Morlacchi fosse ben nota 
alle autorità veneziane, queste furono riluttanti nel confermare la nomi -
na95. Zen preferì infatti consultarsi col Senato96 che sancì la suddivisio -
ne del ruolo di serdar in due figure distinte97.  

Con l’arrivo dell’estate, Zen fu sostituito da Antonio Bernardo. Il nuo-
vo provveditore trovò una situazione drammatica: lo stato delle truppe 
mercenarie nella provincia, così come quello delle fortezze, era allar-
mante e correva voce che gli Ottomani stessero pianificando una nuo-
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91 Per es., ASVE, Sen, Disp, Ptm, 318, 79, 1 giugno 1655. 
92 MAYHEW, Dalmatia Between Ottoman and Venetian Rule, 44. 
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94 MADUNIĆ, Capi di Morlacchi, 39.  
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vanni Antonio Zen, 1653-1656, I, 33, 25 marzo 1656. 
96 MADUNIĆ, Capi di Morlacchi, 39. 
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va offensiva98. Pertanto, il tentativo del 1656 di Possedaria di farsi no-
minare colonello dei Morlacchi, si inserisce in un senso di urgenza e in 
linea con l’integrazione delle truppe irregolari nell’esercito veneziano99. 
Il suo fallimento, invece, suggerisce che i Morlacchi detenessero anco -
ra un forte potere contrattuale con i veneziani. Non sorprende quindi 
sapere che nei suoi anni come serdar, Gianco Mitrovich si affermò co-
me una delle figure più potenti e influenti del contado zaratino100. 

Il 1657 segnò l’intensificarsi degli scontri nella Dalmazia meridiona -
le, caratterizzato da una nuova offensiva turca contro le città di Cataro 
e Spalato. Nonostante le cattive condizioni delle difese cittadine e l’in-
feriorità numerica, i rinforzi e la flotta permisero ai veneziani di respin -
gere i Turchi101. L’anno seguente le ostilità si riaccesero anche nella re-
gione zaratina. 

Se i predecessori di Gianco Mitrovich avevano beneficiato del fronte 
stagnante, da parte sua il nuovo serdar invece dovette fare i conti con 
un periodo di rinnovate ostilità. Raccolti i Morlacchi, Mitrovich si lan-
ciò in una serie di saccheggi, addentrandosi sempre di più nell’entroter -
ra turco. La risposta ottomana non si fece attendere. Il Pasha di Bosnia 
condusse una controffensiva nel contado zaratino devastandone la cam-
pagna102. Gli scontri tra i Turchi e i Morlacchi si intensificarono fino al 
febbraio 1659, quando durante un combattimento, Mitrovich e Milco-
vich rimasero uccisi103.  

Dopo la morte dei due serdar, per quasi un anno la loro posizione 
rimase vacante. Bernardo aveva, infatti, denunciato gli abusi di Mi-
trovich, diventato troppo potente e influente sul contado, preferendo 
fare maggiore affidamento sui singoli harambassa. Il provveditore era 
persino arrivato al punto di consigliare che la carica non fosse mai più 
concessa104.  
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98 ASVE, Collegio, Relazione finale, 67, 3, Relazione Bernardo, 29 giugno 1660. 
99 MAYHEW, Dalmatia Between Ottoman and Venetian Rule, 44. 
100 MADUNIĆ, Capi di Morlacchi, 39. 
101 BRUSONI, Historia dell’ultima guerra, II, 34-35. 
102 DESNICA, Istorija kotarskih uskoka, 95-100. 
103 MADUNIĆ, Capi di Morlacchi, 39. 
104 ASVE, Collegio, Relazione finale, Relazione di Bernardo, 29 giugno 1660. 



Solo con l’arrivo del sostituto di Bernardo, Andrea Corner, la posi-
zione venne ripristinata. La divisione in due serdar venne mantenuta, 
elevando però le figure a pari livello: uno responsabile della difesa del 
confine, l’altro della campagna vicina a Zara105. L’elezione di Pietro 
Gargurizza e Marco Milcovich nel 1660 fu un modo per distanziarsi 
dai Mitrovich e confermare l’affermarsi di nuove dinastie nella catena 
di comando106. Ciò si ripeté anche nel 1663, quando, per la prima volta, 
vennero nominati come serdar due esponenti di famiglie che non ave-
vano ricoperto prima di allora la carica107. La suddivisione permise ai 
Veneziani di eleggere di volta in volta esponenti di diversi clan morlac -
chi, legandoli maggiormente alla loro causa e, allo stesso tempo, limi -
tando e indebolendo il loro potere108. 

Nel 1664, seguì la nomina di un terzo serdar, Smoglian Smiglia-
nich109, in modo da acquietare i Morlacchi in vista di una nuova riforma 
della loro gerarchia. L’occasione si era presentata con la morte di Dona -
to Civalelli, che aveva permesso a Francesco Possedaria, forte della 
nuova carica di «colonnello delle genti paesane di Nona»110, di essere 
riconosciuto anche come «colonnello dei Morlacchi». Allo stesso mo-
do, un altro esponente della famiglia, Giorgio, prendeva il posto di Ci-
valelli venendo nominato «capo di tutti i Morlacchi»111 e assistente al-
le cernide della provincia. La riforma stabiliva che il nuovo colonnello 
fosse all’apice della gerarchia di comando, al di sopra dei vari serdar112, 
stabilendo così un controllo maggiore sulle truppe morlacche113 e met-
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105 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 23 Andrea Corner, 1660-1662, 
II, 462, 1 marzo 1661. 
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tendo definitivamente fine alla loro autonomia114. Con queste nomine 
i Possedaria riconsolidavano il loro potere nella regione zaratina; in 
particolar modo la nomina di Francesco come colonnello e governato -
re, posizione che si mantenne all’interno della famiglia115, permise lo-
ro di detenere una delle più influenti cariche amministrative e militari 
della Provincia116. 

In modo analogo, i nobili dalmatini riuscirono ad assicurarsi le ca-
riche di governatori e colonnelli anche a Sebenico117, Traù118 e Spala-
to119, riaffermando così il proprio ruolo e potere sui contadi e sugli stes-
si Morlacchi. 
 
 
Conclusioni 
 

Lungi dall’essere immutata durante gli anni della guerra, la leader-
ship dei Morlacchi cambiò spesso riflettendo l’evolvere del conflitto. 
Un primo periodo di forte autonomia, iniziato con le prime migrazioni, 
tra il 1646 e il 1647, vide un graduale affermarsi di capitani e haram-
bassa. In questa fase, caratterizzata dall’intensità degli scontri, la gerar -
chia era ancora indefinita. Solo a partire dal 1648, con lo stabilizzarsi 
del fronte, la leadership dei Morlacchi si consolidò attorno alla figura 
del serdar. A detenerla, inizialmente, fu la famiglia Smiglianich, che 
riuscì ad accentrarvi ampi poteri, mantenendola fino al 1656. Succes-
sivamente i Veneziani provarono a riformare la carica senza successo. 
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pedire un’intesa tra i Segnani e i Morlacchi che progettano di invadere autonomamen-
te Lika (ASVE, Sen, Disp, Ptm, 327, 154, 13 settembre 1664). Mentre nell’otto bre del 
1664 è incaricato di vigilare sulla difesa dei passi delle montagne della Bucovizza af-
fidata ai Morlacchi (ASVE, Sen, Disp, Ptm, 327, 283, 21 ottobre 1664). 

114 MADUNIĆ, Capi di Morlacchi, 40. 
115 MAYHEW, Dalmatia Between Ottoman and Venetian Rule, 176. 
116 Ibid. 
117 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 24 Girolamo Contarini, 1662-

1664, I, 257, 30 giugno 1664. 
118 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 24 Girolamo Contarini, 1662-

1664, I, 176, 24 ottobre 1663. 
119 HR-DAZD-1, Generalni Providuri (1597-1797), 24 Girolamo Contarini, 1662-

1664, I, 134, 12 novembre 1662.



Il periodo dei serdar potenti si concluse solo nel 1660, quando la suddi -
visione del titolo in due iniziò ad essere usata dalla Serenissima come 
metodo per legare maggiormente le famiglie morlacche alla causa ve-
neziana. La perdita di potere dei capi morlacchi si dovette non solo al -
l’evolversi del conflitto, ma anche alla volontà della Serenissima di 
esercitare un maggior controllo sulle loro truppe e sulla comunità, per-
mettendo alla nobiltà dalmatina di riaffermarsi in cima alla gerarchia 
di comando. In particolar modo, l’elezione di Francesco Possedaria co-
me colonnello e governatore del contado zaratino nel 1664 mise defi -
nitivamente fine all’autonomia dei Morlacchi nella zona, costituendo 
l’ultimo passaggio dell’integrazione delle milizie e delle comunità mor-
lacche all’interno della Dalmazia veneziana. 
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Portando grande instabilità in Dalmazia, la Guerra di Candia (1645-1669) permise al 
popolo dei morlacchi di ribellarsi all’Impero Ottomano combattendo a fianco delle 
truppe veneziane. Dopo un periodo di forte autonomia, caratterizzato dall’assenza di 
una gerarchia definita, la loro leadership si consolidò attorno alla carica del serdar, de-
tenuta dalla famiglia Smiglianich dal 1648 al 1656. L’evolversi del conflitto portò la 
Repubblica di Venezia a riorganizzare le compagnie morlacche attraverso piccole, ma 
costanti riforme. Questo processo culminò negli ultimi anni del conflitto con la fine de -
finitiva della loro autonomia e la loro sottomissione all’autorità della nobiltà locale, che 
in tal modo riaffermò il proprio potere sulla campagna dalmata e sugli stessi morlacchi. 
 
 
Bringing significant instability to Dalmatia, the Cretan War (1645-1669) allowed the 
Morlacchi people to rebel against the Ottoman Empire by fighting alongside Venetian 
troops. After a period of strong autonomy, marked by the absence of a defined hierar-
chy, their leadership consolidated around the position of serdar, held by the Smiglianich 
family from 1648 to 1656. As the conflict evolved, the Republic of Venice reorganised 
the Morlacchi companies through small but constant reforms. This process culminated 
in the final years of the conflict with the definitive end of their autonomy and their sub-
mission to the authority of the local nobility, which thereby reaffirmed its power over 
the Dalmatian countryside and the Morlacchi themselves.
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